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PIÙ ELICOTTERI In attesa di poter dispie-

gare i cacciabombardieri Tornado. Più solda-

ti da impiegare nelle aree di combattimento.

Caveat modificati, più aggressivi, per rispon-

dere alle sollecitazio-

ni dei comandi ameri-

cani e Nato. È una vi-

sita operativa quella

di Ignazio La Russa in Afghani-
stan. «Presto» 500 militari italiani
saranno impiegati a Farah, turbo-
lenta provincia dell’area occiden-
tale afghana. È quanto emerge in
un briefing operativo che il mini-
strodellaDifesahaavutoconilge-
nerale Francesco Arena, coman-
dantedellaregioneovestdellamis-
sione Isaf della Nato. Attualmente
imilitari italiani inAfghanistanso-
no circa 2700, di cui 1300 a Kabul,
il resto nella regione ovest di He-
rat. Il 5 agosto l’Italia cederà alla
Francia il comando della Regione
della capitale e il contingente si al-
leggerirà immediatamentedi circa
300 uomini, cioè quelli inviati in
Afghanistan proprio in funzione
di questo periodo di comando. Al-
tri 500 saranno rimpatriati entro
ottobre e, contestualmente 500
verranno schierati nell’ovest dove
il contingente saliràdunque ad ol-

tre 1900 militari. Se a questi si ag-
giungono i 500 di Kabul, si otten-
gono i 2400 autorizzati dal Parla-
mento.Coni500di rinforzo, il co-
mandante della Regione Occiden-
talepotràcontaresuduebattaglio-
ni ed altre aliquote operative per
untotale dimilleuomini daschie-
raresul terreno:500adHeratedal-
trettanti a Farah e a Delaram. At-

tualmente a Farah sono dislocate
la Task force 45, composta da uo-
mini delle forze speciali, e una
compagnia di fanteria della Briga-
ta aeromobile Friuli per un totale
dicirca160uomini.Un’altracom-
pagnia di fanteria è schierata a De-
laram, una sorta di enclave che si
trova nella regionesud dell’Afgha-
nistan ma che, per ragioni tatti-

co-operative, ricade sotto il con-
trollo del comando ovest.
Combattono. Adesso è ufficiale. I
militari italiani - in particolare la
Task Force 45 - impegnati a Farah,
nelsuddell’Afghanistan,daunan-
no combattono periodicamente
contro gli insorti talebani. La noti-
ziaèconfermataaKabuldaLaRus-
sa al quale in serata ha replicato

l’ex ministro Parisi: «Noi non ab-
biamomainascostonessunainfor-
mazione al Parlamento». Il mini-
stro da Kabul aveva detto: «Il go-
verno Prodi ha tenuto giustamen-
te questa informazione riservata.
Lo avrei fatto anch’io al posto di
Prodi. Oggi però confermiamo
chei nostrimilitarihannoparteci-
pato ad azioni anche di combatti-

mento».«I soldati italiani -aggiun-
ge La Russa - lo fanno e lo voglio-
no fare al meglio; per questo mi
hanno chiesto altri elicotteri e tre
elicotteri sarannoinviati entrono-
vembre insieme a i rinforzi di 500
uomini.Si trattadicompitiperico-
losi e ringrazio Dio che non abbia-
mo subito lutti e sofferenze». «Ab-
biamo meno uomini di quelli che
vengono impiegati per garantire
l’ordinepubblico inunapartitaco-
me Roma-Lazio. Il problema è
quello sia di poter contare su un
maggior numero di militari, sia di
un maggior numero di mezzi», in-
calza il generale Arena. Altro tema
caldoèquello dei caveat.La modi-
ficadei«caveat»,cioèquelle limita-
zioniall’impiegodeimilitari italia-
ni in Afghanistan di cui tanto si è
parlato nelle scorse settimane, è
già in vigore. I nuovi caveat sono
già operativi. «Io ho già firmato»,
annuncia La Russa. «La modifica
dei caveat è operativa», conferma
il generale . Vincenzo Camporini,
capo di Stato maggiore della Dife-
sa. Il che significa concretamente,
spiegaLaRussa,«cheperautorizza-
re l’impiegodeinostrimilitari fuo-
ri dalla loro area di competenza , il
governo non avrà più un massi-
mo di 72 ore (termine lunghissi-
mo, che di fatto rende inutile l’in-
tervento) ma solo sei ore». In sei
ore, insomma, l’Italiapotràconce-
dere o negare al comando di Isaf,
la missione Nato, l’autorizzazione
a impiegare i propri soldati anche
nel sud e nell’est del Paese, le zone
più a rischio. Finora, però, questa
richiesta non c’è stata. Finora.

■ di Roberto Rezzo / New York

UN LEADER CAPACE di

ascoltare. Questa è la nuo-

va America che Barack Oba-

ma promette se diventerà

presidente. Una svolta in po-

litica estera per chiudere il

capitolo dell’unilateralismo e
della guerra preventiva. I re-
pubblicani lo accusano d’ine-
sperienza sui temi internazio-
nali. George W. Bush prima
di entrare alla Casa Bianca
non sapeva neppure come si
chiamasse il generale al pote-
re in Pakistan che presto
avrebbe armato sino ai denti
per far finta di dare la caccia a
bin Laden. Entrambi i candi-
dati vogliono dare un segnale
di rottura con le politiche del-
l’amministrazione Bush, ma
la sostanza è molto diversa.
Otto anni di amministrazio-
ne Bush hanno fatto precipi-
tare la popolarità dell’Ameri-
ca nel mondo a livelli da con-
flitto mondiale. Un recente
sondaggio condotto dal noti-
ziario della Bbc in 34 nazioni
rivela che appena tre interpel-
lati su dieci hanno un’opinio-
ne in qualche modo favorevo-
le degli Stati Uniti. Il motivo
principale è la guerra in Iraq,
seguito a ruota nei Paesi indu-
strializzati dalla disdetta del

protocollo di Kyoto sull’am-
biente da parte di Washin-
gton.
Il giudizio di Obama sul lavo-
ro del dipartimento di Stato
Usa non fa sconti: «Nel caso
dell’Europa, abbiamo ignora-
to le riserve sull’opportunità
e la necessità della guerra in
Iraq. In Asia abbiamo sminui-
to gli sforzi della Corea del
Sud per migliorare le relazio-
ni con quella del Nord. In

America Latina non abbiamo
risposto alle istanze che ri-
guardano l’immigrazione e lo
sviluppo economico. In Afri-
ca abbiamo consentito che
un genocidio andasse avanti
per quattro anni nel Darfur e
ignorato gli appelli per ferma-
re il massacro». E i suoi colla-
boratori ironizzano: «McCain
ha ragione quando dice che
siamo dei dilettanti, non ab-
biamo esperienza nel combi-
nare disastri». Obama ha an-
nunciato per questo mese un

viaggio con tappe in Israele,
Giordania, Gran Bretagna,
Francia e Germania. Entro la
fine dell’anno sarà in Iraq e in
Afghanistan come membro
di una delegazione ufficiale
del Congresso.
McCain - che è già stato in
Iraq otto volte - avrebbe volu-
to tornarci insieme a Obama.
Il candidato democratico ha
respinto la proposta bollando-
la come «un trabocchetto po-
litico». McCain tornerà sicura-
mente a Baghdad prima delle

elezioni, intanto è stato il pre-
sidente iracheno a omaggiar-
lo la scorsa settimana a
Washington davanti agli
obiettivi dei fotografi. Ora è
diretto in America Latina. Un
incontro a Cartagena con il
presidente colombiano Alva-
ro Uribe per offrire sostegno a
un trattato sul libero commer-
cio che metta in difficoltà il
Venezuela di Chávez. E la pro-
messa di continuare il soste-
gno militare per un’altra guer-
ra infinita che gli Stati Uniti

non si rassegnano d’aver per-
so, quella contro il narcotraffi-
co. Il tema sarà oggetto di suc-
cessivi colloqui in Messico.
Gli osservatori fanno notare
che normalmente in questo
periodo i candidati alla presi-
denza fanno la spola tra
l’Ohio e la Florida. Quest’an-
no la campagna si gioca an-
che su scala globale. «Si parla
all’opinione pubblica mon-
diale soprattutto per rassicu-
rare quella americana - spie-
ga Tom Henriksen docente al-

la Stanford University. E Oba-
ma ha bisogno di recuperare
il vantaggio che tutti i son-
daggi attribuiscono a Mc-
Cain quando si tratta di affari
internazionali. Mentre anco-
ra si parla che della possibili-
tà che scelga un militare co-
me numero due nel ticket, il
suo garante è un pezzo da no-
vanta della politica estera,
molto rispettato anche dai re-
pubblicani: Zbigniew Brzezin-
ski. L’ex consigliere per la Si-
curezza della Casa Bianca assi-
cura: «Obama è cresciuto al-
l’estero e questo dà una pro-
spettiva più ampia del mon-
do. Ha una genuina sensibili-
tà per le questioni internazio-
nali. La sua disponibilità a in-
contrare i leader di nazioni
ostili e l’aver contrastato sin
dall’inizio la guerra in Iraq so-
no esempi di buon acume in
politica estera». Obama si è
impegnato a ritirare le truppe
dall’Iraq, a chiudere il lager
di Guantanamo e ad abolire i
tribunali speciali. Per restau-
rare la rispettabilità degli Sta-
ti Uniti. «Gli Stati Uniti devo-
no tornare a essere leader nel
mondo per contrastare i co-
muni pericoli del XXI secolo:
armi nucleari e terrorismo,
cambiamento climatico e po-
vertà, genocidi e malattie. Il
giorno in cui sarò presidente,
il mondo comincerà a guarda-
re l’America con occhi diver-
si».

Guerra preventiva addio, Obama gioca la carta della svolta
Il candidato democratico pronto a cambiare l’agenda della politica estera Usa: tra le priorità il ritiro dall’Iraq e la chiusura di Guantanamo

La modifica dei caveat
è avvenuta senza

passaggio parlamentare
L’esercito vuole più mezzi

L’Italia sposta 500 soldati nella trincea di Farah
Via ai rinforzi per il contingente italiano nella zona più a rischio della missione in Afghanistan

La Russa: «Combattiamo da un anno, Prodi sapeva». Parisi: «Non è vero». In vigore le nuove regole della missione

ZBIGNIEW BRZEZINSKI

Il grande vecchio
della politica
estera americana
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L’avvocato
specialista
dei conflitti

WASHINGTON Per il secondo mese
consecutivo la guerra in Afghanistan
ha causato più morti che in Iraq tra le
forze della coalizione. A rilevarlo sono
stati di dati forniti dallo stesso Pentago-
no.
Almeno 45 soldati della coalizione a
guida statunitense sono morti in giu-
gno in Afghanistan (di cui 27 militari
Usa e 13 britannici) facendone il mese
piùmortaleper l’alleanzadall’iniziodel
conflitto nel 2001.
Nello stesso mese in Iraq sono morti 31
soldati della coalizione (29 americani,
un militare della Georgia e un altro del-
l’Azerbaigian).
Unrecente rapportodelPentagonoam-
moniva sull’aumento della attività dei
talebani e delle altre forze dell’insurre-
zione in Afghanistan.
I dati dei primi cinque mesi del 2008
mostrano un amento del 40 per cento
degliattacchicontro le forzedellacoali-
zione in Afghanistan rispetto allo stes-
so periodo del 2007.

PIANETA

Soldati italiani in servizio a Kabul Foto Ansa

■ 38 anni, doppia cittadinan-
za: americana e irlandese. Gior-
nalista, docente universitaria,
saggista.Èstatacostrettaa lascia-
re ogni incarico ufficiale nella
campagna di Obama dopo aver chiamato Hillary Clin-
ton «un mostro» durante le primarie. Dietro le quinte,
resta uno dei consiglieri più ascoltati e con cui Obama
ha maggiore sintonia intellettuale. Le è dato credito di
averscritto tutta lapartedelprogrammaelettorale sugli
interventi umanitari in Africa, mettendo al primo po-
sto il Darfur e la pandemia dell'Aids. È uno dei massimi
esperti internazionali in materia di diritti umani. Nel
2004 la rivista Time l'ha inserita nella classifica delle
100 menti più brillanti del pianeta. Ha vinto il premio
Pulitzer per il libro «A Problem from Hell», un'analisi
sui principali genocidi del XX secolo, dall'Armenia al
Rwanda.E suimotivi del costante fallimento degli Stati
Uniti e della comunità internazionale di impedirli. At-
tualmente insegnateoriadi leadershipinternazionalee
dirittopubblicoalla JohnF.KennedySchoolofGovern-
ment di Harvard. Archiviate le polemiche, il suo nome
già circola per importanti incarichi il prossimo anno in
un'eventuale amministrazione Obama.

SAMANTHA POWER

Time l’ha messa
tra le 100 menti
più brillanti

■ 60 anni, emigrato dalla Polo-
nia durante la seconda Guerra
mondiale. È considerato uno dei
grandi vecchi della politica estera
americanae l'HenryKissingerdei
democratici. Dal 1977 al 1981 è stato consigliere per la Si-
curezza nazionale del presidente Jimmy Carter. Incarico
che ora ricopre ufficialmente nella campagna di Obama.
La sua specializzazione sono le strategie geopolitiche e il
suoapproccioè semprestatocaratterizzatodauncrudore-
alismo. Ha seguito da vicino tutti gli eventi più significati-
vidella secondametàdel secoloscorso: lanormalizzazioni
delle relazioni tra Stati Uniti e Cina; la firma del Salt II, il
trattato sugli armamenti con l'Unione Sovietica del 1972;
gliaccordidiCampDaviddel1978traSadateBegin; lapre-
sa del potere degli ayatollah in Iran e la crisi degli ostaggi
con Teheran; l'occupazione sovietica dell'Afghanistan; il
trattato sul Canale di Panama. Ha sviluppato una teoria
delle «politiche non antagoniste» basata sull'esperienza
della crisi sui missili a Cuba. Non aveva previsto il crollo
del comunismo in Urss, definendolo «lo scenario più im-
probabile». Nel 1988 ha sostenuto la candidatura di Geor-
ge H. Bush, inaugurando una breve parentesi di collabora-
zione con i repubblicani.

■ 45 anni, newyorchese, figlio
di un giornalista egiziano e di
una funzionaria delle Nazioni
Unite. Di professione: avvoca-
to, politologo, specialista nella
risoluzione di conflitti. È considerato uno dei massimi
espertimondiali sul conflitto tra israeliani epalestinesi.
Dal 1994 al 1996 dirige l'ufficio per Democracy, Hu-
man Rights and Humanitarian Affairs del Consiglio di
Sicurezza dell'Onu. Entra alla Casa Bianca come assi-
stente di Sandy Berger, consigliere per la Sicurezza na-
zionale di Bill Clinton. Nel 1998 diventa consigliere
speciale del presidente per gli Affari arabo israeliani e
nel 2000 partecipa al summit di Camp David tra Ehud
Barak e Yasser Arafat. E attualmente responsabile per le
aree del Nord Africa e del Medio Oriente presso l'Inter-
nationalCrisisGroupdiWashington.Tra i collaborato-
ri della prima ora nell'impostazione delle linee generali
dellapolitica estera di Obama, è stato costretto a rinun-
ciare a ogni ruolo ufficiale nella campagna dopo che i
media hanno riferito di suoi passati incontri con espo-
nentidelgruppopalestinesediHamas.«Normali ragio-
ni professionali - ha spiegato - un analista politico in-
contra gente di tutti i tipi».

LO STAFF DI BARACK

AFGHANISTAN
Tra le forze della coalizione
ormai più morti che in Iraq

■ di Umberto De Giovannangeli

Il titolare della Difesa
ieri ad Harare e Kabul:
più militari e 3 elicotteri a
supporto anti-talebani

Dallo staff replicano
ironici: «È vero
siamo dilettanti,
non siamo capaci
di combinare disastri»

Il senatore nero
accusato spesso
dal rivale
repubblicano
di inesperienza
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